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■ Ognitantofabenedareunosguardoa
quellapartediAmericachenonèfattadi
staredidomandedeltipo«comefaccio
adiventaremilionario?».Siscopreche
gliabusielespeculazionimagariviag-
gianosìsemprepiùviaInternet,madila-
ganospessoevolentieriseguendole
vecchiepistedelportaaporta.Agnes
Howard,unavecchiettadi81annidi
WashingtonDCèdiventataormaiun
personaggio.Nonavrebbemaipensato
chedopoaverraccontatolasuastoriaal-
lacommissionedeiDipartimentiTesoro
eCasa-sviluppourbanosarebbestata
sbattutainprimapagina,esempiovi-
ventedicomesipuòrestareintrappolati
neidebitieallamercèdeipiratidelcredi-
to.
Sembravaunabellaopportunitàquan-
dosièpresentatoacasasuail«cacciato-
re»didebitori incercadiunaiutoperevi-
tarelabancarotta:rifinanziareilprestito
perlacasadi118miladollari(253milio-
nidi lire)perliquidaretuttiglialtridebiti,
ridurreipagamentimensili,coprirele
impostesullaproprietàeottenereun

tassodiinteressepiùbasso.Ilbrokerlacon-
vinsefacilmenteafirmareuncontrattoper
unnuovoprestitodi129miladollari(275
milionidilire).Peccatocheilsognononsiè
verificato:ipagamentideldebitosonopas-
satidai132dollarialmeseperlacasaa
1.300complessivamente,400dollarime-
nodellesueentrate.Ilbroker,invece,hafat-
toguadagnareallasuasocietà3.850dollari
perlatransazione.
Sarebbeunadelletantestoriechefanno
piangereidebolidicuoresenonnefossena-
taunadellepiùfortibattaglie«civili»del-
l’Amministrazione,sottolapressionedelle
principaliassociazionideiconsumatoriedei
gruppidelleminoranze,controi«Nuovi
Predatori»,lesocietàdibrokeraggiospecia-
lizzatenell’individuareidebitoriarischio.
UnrapportodelTesoroedelDipartimento
CasaeSviluppoUrbanoarrivaallaconclu-
sioneche«gliabusisuirifinanziamentidei
debitihannoconseguenzedisastrose:i
nuoviprestitisonoonerosi,acondizioniche
idebitorinonpossonorispettare,conduco-
noall’impossibilitàdiriscattarelaproprietà-
dellacasaeallabancarotta».

Moltesocietàfinanziarieprendonodimirai
gruppisocialipiùdeboli,chenondispon-
gonodeglistrumentiedelleconoscenze
necessarieperdistricarsineimisteridelle
opportunitàedeirischibancari.Ungiudice
hascopertochelaDeltaFundingobbligava
ibrokersadedicarsisoltantoagliindividuia
bassoreddito(menodi35miladollari l’an-
no,paria75milionidi lire)residentinei
quartieridelleminoranze.Unasquadradi
espertideidueministerihasvoltoun’inchie-
staincinquecittà(Atlanta,LosAngeles,
NewYor,BaltimoraeChicago)eneèrisulta-
tounquadroimpressionante.«Permilioni
diamericanilacasaèl’unicopatrimoniofi-
nanziario»,hadichiaratoilsegretarioalTe-
soroSummers.Sesiperdequellononc’è
cheil fallimento.
Il fenomenoèpiuttostodiffuso.Nel1998i
prestitidirifinanziamentodi«secondario»
sonostatiquasi800milaenel1997erano
pocopiùdimezzomilione.Fattoridispinta:
l’aumentodell’indebitamentoconlesocie-
tàcheemettonocartedicreditoedelleban-
carotte,ilcrescenteafflussodicapitalinel
mercatodelcredito«secondario».Secon-

dolaNationalHomeEquityMortgageAsso-
ciationil45%deiprestitiperrifinanziamen-
tiserveperripianaredebiti(chenonc’en-
tranoconlaproprietàdellacasa), il30%per
lespesemedicheescolastiche,il25%perri-
strutturarelapropriaabitazione.NegliUsa
ogniannocircaunmilioneemezzodiper-
sonedichiarabancarottaunavoltachesidi-
sintegrailcastellocinesecostruitoconle
cartedicredito:ilprestitosuccessivoservea
coprireilprecedente.
C’èdell’altro.Ildebitodellefamigliestadi-
ventandounaveraepropriaemergenzapo-
litico-finanziaria.Quientriamonelregnodi
quellocheAlanGreenspan,presidentedel-
laFederalReserve,chiama«effettoricchez-
za»:l’aumentodelvaloredelleazioniquota-
teaWallStreetinducechilepossiedeasen-
tirsipiùriccodiquantoineffettiè.Siparla
quidell’altrametàdipopolazionechenon
conosceidrammidiAgnesHowardmaè
anch’essaespostaarischi. IlboomdiWall
Street,ancoraadessodopoduemesidialta-
lena,incoraggiaaindebitarsiperinvestire
ancoradipiùeconsumaredipiù.
Nel1992iltotaledeldebitodellefamiglie

rappresentaval’85%delredditopersonale,
nel1999rappresentavail103%.Ildebito«a
margine»,quellocontrattopercomprare
azioni,ètriplicatonegliultimicinqueanni.
QuandoWallStreetvamale,unapartedelle
perditedeveessereripagataimmediata-
menteforzandogliinvestitoriavendere
azionioacontrarrenuovidebiti.Piùsiven-
donoazioniquandolaBorsavamalepiùla
Borsavamale.Insomma,èilclassicoavvita-
mentonelribasso.Èverochelefamiglie
americanehannoaumentatoinmisuraso-
stanziosalelororicchezzefinanziariepro-
priograziealboomdiWallStreetecheun
elevatolivellodidebitononèingradoda
solodiportarealcollassoeconomico.Ma
certamenteamplificaognimutamentodel
ciclo.Unsemplicerallentamentodell’eco-
nomiapuòtrasformarsi inrecessionesechi
hadebitideveridurreimprovvisamentei
consumiperripagareibrokerdiqualsiasiti-
po.Infondo,lerecessioniall’iniziodeglian-
ni‘90sonoduratedipiùneipaesiincuiilde-
bitoprivatoeraaumentatodipiù:GranBre-
tagna,CanadaeSvezia.

(polliosalimbeni@yahoo.com)

Dpef, è contesa sul dividendo fiscale
Nella maggioranza, proposte «integrative» di comunisti italiani e «non-Ds»

Oggi il verdetto
di Piazza Affari
sul futuro
di Mediobanca

ROMA Non si litiga più su chi deve
fare i sacrifici, ma su come ripartirsi
i benefici del risanamento raggiun-
to: lo dicevano i sindacati a propo-
sito della prima finanziaria a costo
zero che si profila con il documen-
to di programmazione economica.
Ed è proprio quello che sta acca-
dendo. I gruppi d’interesse comin-
ciano già a schierarsi, in vista dei ri-
sultati dell’anno fiscale che usciran-
no fra una decina di giorni dopo il
conteggio dei saldi. Risultati che si
annunciano brillanti, se sarà con-
fermata la tendenza del primo tri-
mestre (+5,7%). Siccome il governo
si è impegnato nella restituzione
del cosiddetto dividendo fiscale at-
tingendo sul maggior gettito, la
guerra è fra chi vuole conquistarne

la fetta maggiore.
Le forze sociali si sono già espres-

se. I sindacati a favore del reddito di
lavoratori e pensionati, la Confin-
dustria a favore dei profitti delle
imprese. Sul piano politico, in par-
ticolare nella maggioranza, il drap-
pello dei «centro-riformisti» guidati
da Giancarlo Lombardi (Ppi) e dai
diniani Augusto Fantozzi e Tiziano
Treu, tutti ex ministri, i «non Ds»
pone l’accento sulla riduzione delle
tasse, sull’innovazione delle impre-
se e sulla flessibilità del mercato del
lavoro.

A sinistra della maggioranza in-
vece i Comunisti italiani annuncia-
no una vera e propria «Nota ag-
giuntiva» al Dpef, con la proposta
di un aumento di 200 mila lire al

mese delle pensioni minime (spen-
dendo fino a 2.000 miliardi); l’au-
mento dei salari degli insegnanti;
l’abolizione, invia progressiva, dei
ticket sanitari. Diliberto ha spiegato
che, senza tornare alla bancarotta
degli anni Ottanta, i soldi recupera-
ti dall’evasione fiscale dovranno es-
sere utilizzati «proprio sul terreno
della spesa sociale». Anche per dare
a tutti «la possibilità di comprende-
re quale è la vera differenza tra il
centrodestra ed il centrosinistra». E
quindi, «anche perché voglio asso-
lutamente vincere le prossime ele-
zioni politiche», ha detto Diliberto.
Anche il leader di Rifondazione
Fausto Bertinotti propone «una
grande operazione di ridistribuzio-
ne sociale che parta dagli oltre cin-

que milioni di pensionati al mini-
mo».

Però dall’Udeur Clemente Ma-
stella pone l’altolà a tutti e invita la
maggioranza a non andare in ordi-
ne sparso sul Dpef. «Quanto alla
nota aggiuntiva che alcuni inten-
dono introdurre, essa o è della inte-
ra coalizione o non è».

Intanto si conferma la protesta
delle forze di sicurezza. L’Unione
nazionale di polizia ha annunciato,
a partire da oggi, la mobilitazione
di tutte le sue strutture. Il Sap si ri-
serva di valutare «il deterioramento
dei rapporti sindacali con il gover-
no». Le guardie carcerarie del Sappe
hanno indetto per mercoledì lo
sciopero bianco della categoria.

R.W.
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ROMA Sarà forse già dall’apertu-
radiPiazzaAffaridioggicheope-
ratori e mercati potranno trarre
le prime indicazioni sul futuro
che attende la Galassia Medio-
banca dopo la morte di Enrico
Cuccia. Dopo la reazione imme-
diata dei mercati venerdì scorso
alla notizia della scomparsa del
’grande vecchio’, si apre domani
una settimana borsistica impor-
tante per i titoli di Via Filodram-
matici e delle sue controllate.
Una sorta di primo esame sul
campo dal cui esito sarà forse
possibile tentare qualche analisi
piùragionatasulletanteimplica-
zioni a catena che la scomparsa
del «grande vecchio della finan-
za»haprovocato.Moltelepartite
ancora aperte e gli scenari che si
schiudono: dall’eventuale scala-
bilità della stessa Mediobanca,
all’individuazionedelsuofuturo
vertice, alle Generali ed al futuro
che attende l’istituto che per un
cinquantenniohapilotatolesor-
ti della finanza e dell’industria
italiana. Per quanto Ariberto Mi-
gnoli si sia affrettato ad assicura-
recheilpattochegovernaattual-
menteil50,5%diMediobanca«è
saldissimo» e Cesare Geronzi gli
abbia fatto eco sottolineando
che «non ci saranno rivoluzio-
ni»,laquestionedell’azionariato
di Via Filodrammatici appare
tuttavia ‘calda’.Afineottobredel
2001, con l’assemblea per l’ap-
provazione del bilancio 2000-
2001, il patto (appena risistema-
to dopo l’uscita della Comit) sca-
drà. L’accordo sarà comunque
rinnovato, a meno che, un anno
prima, qualcuno non ne dia di-
sdetta.Maunappuntamentopiù
ravvicinato e certo non di mino-
re importanza, sarà il rinnovo
delle cariche al vertice di Medio-
banca. In scadenzaci sarannoin-
fatti, tra gli altri, il presidente
Francesco Cingano e l’ammini-
stratore delegato, Vincenzo Ma-
ranghi.

L’INTERVISTA ■ TIZIANO TREU, Rinnovamento italiano

«Più attenzione ai ceti produttivi»

“Faremo
come per

il Tfr
Alla fine

sono prevalse
le nostre idee

”

RAUL WITTENBERG

ROMA «Non è la nota aggiuntiva
di lamalfiana memoria, non ab-
biamo questa presunzione. È un
documento che stiamo elaboran-
do, checonterràdelleprovocazio-
niutili».TizianoTreu,deputatodi
Rinnovamento italiano, ex mini-
strodelLavoroedeiTrasporti,pre-
sentacosì l’iniziativadei«nonDs»
che dovrebbe integrare il Dpef in
senso«liberale».

Perché l’integrazione «liberal» al
Dpef?Checosac’èdiilliberalenel
documento che sta preparando il
governo?

«L’impostazione del Dpef è già
molto aperta e noi vogliamo dare
un contributo costruttivo che la
renda più utile, per rispondere ai

bisogni dei ceti produttivi. Essi fi-
nora hanno sopportato i sacrifici,
adessovannosostenutiperchéso-
nodecisiviperlosviluppo».

Il vostro documento sarà sotto-
posto all’approvazione delle Ca-
mere,ofaràsemplicementeparte
delladiscussionesulDpef?

«Il nostro è un contributo alla di-
scussione,eloconfronteremocon
tutte le forze della coalizione per
arricchire il Dpef che sarà appro-
vato con elementi che noi ritenia-
moqualificanti».

Politicamente parlando è una
presa di distanza dal governo per
avere una visibilità come centro
dellacoalizione?

«Il nostro gruppo di deputati, ci
definiamo centristi-riformisti, ha
già dato contributi concreti non
per amore di visibilità, ma perché

c’era bisogno di cor-
reggere certe scelte
politiche della coali-
zione. Queste inizia-
tive servono a raffor-
zare la coalizione di
maggioranza e non a
dividerla».

I Comunisti italiani
preparano una in-
tegrazione al Dpef
per aumentare le
pensioniminime.

«Anche noi abbiamo
esaminato questo
possibilità, consta-
tandoperòcheperoranonèprati-
cabile. Si tratta di una platea enor-
me di pensionati: fosse pure un
modesto aumento, la spesa sareb-
beinsostenibile».

Leiannunciaspuntiprovocatori.

Quali?
«Ad esempio, ritenia-
mo che occorra una
coraggiosa program-
mazione,nonsoloper
l’anno prossimo, di
una riduzione pro-
gressiva delle aliquote
fiscali, soprattutto a
favore dei redditi me-
dio-bassi. Non una
spruzzatina di detra-
zioni e rimborsi vari,
ma unaprogressiva ri-
duzione strutturale
del carico fiscale sulle

persone. Secondo, occorre un in-
tervento sull’Irap a favore delle
piccole imprese e dei professioni-
sti che finora sono stati svantag-
giati da questa imposta. Terzo, ri-
prendiamo il tema dell’imposta

sulle successioni che va drastica-
mente ridotta e nel caso della suc-
cessionedi impresefamiliari sido-
vrebbe proprio abolire, senza ri-
prendersi da altre parti quello che
si è concesso. Se poi ci saranno le
risorse, bisognerà avviare una ri-
duzione anche dell’aliquota Ir-
peg».

Checosaintendetepermoderniz-
zazione delle imprese, dei sinda-
catiedelleistituzioni?

«Le imprese: debbono essere più
innovative. Alla parte pubblica
tocca incentivarla, l’innovazione,
ma anche gli imprenditori devo-
no avere più coraggio, come ha
sollecitato lo stesso Governatore
Fazio. I sindacati: condivido l’ap-
pello di Carlo De Benedetti, se-
condo cui rischiano di andare in
pensionesenonsi rinnovanonel-

l’attenzioneallenuovegenerazio-
ni e al loro modo di lavorare, se
non accettanofino in fondo la sfi-
da della flessibilità e della forma-
zione continua. Rinnovamento
istituzionale vuol dire soprattutto
decentramento e federalismo ve-
ro».

Dopo la vostra battaglia sul Tfr,
ritiene che arriveremo alla rifor-
maentrol’anno?

«Io mi auguro di sì. È stata accolta
lanostraprovocazionedinonfare
un’intervento forzoso per legge,
ma di incentivare la contrattazio-
ne collettiva, lasciare libertà di
scelta al lavoratore, e compensare
le imprese per la perdita di una
fonte di autofinanziamento. Su
queste basi si può trovare una so-
luzione concordata anche con gli
industriali».

F inalmente una buona noti-
zia: la presentazione delPia-
no di Azione per la Società

dell’Informazione da parte del
Presidente del Consiglio Amato
ci ha fatto un grande piacere. Per
diverse ragioni. La prima è che lo
aspettavamo con ansia. Il Forum
per la Società dell’Informazione
sta preparando da tempo la pre-
sentazione del Piano, attraverso
gruppi di lavoro che hanno rac-
colto contributi e stimoli da pra-
ticamentetuttigliaddettiailavo-
ri attivi in Italia. Ci sono stati an-
che diversi momenti pubblici di
confronto e di scontro; per non
parlaredelseriolavorioquotidia-
no di una equipe nutrita e quali-
ficata, acui va il nostro ringrazia-
mento.

Il rigore e la profondità di que-
sto lavoro sono stati riconosciuti
anche all’estero e in diverse sedi
internazionali (Ocse, Ue) e, visto
che non capita di frequente, de-
v’essere motivo di orgoglio. La
seconda ragione è, insieme al
metodo, il contenuto del Piano
(reperibile inversioneestesaalsi-
to del Forum, HYPERLINK
”http://www.palazzochigi.it/
fsi”): capitale umano, e-gover-
nment ede-commerce (per inon
anglofili, la riforma della pubbli-
ca amministrazione e del com-

mercio fondata sulle tecnologie
della comunicazione), infra-
strutture-concorrenzaeaccesso.

Oggi ilPianocontienel’appro-
fondimento di solo alcuni dei te-
mi citati, ma i focus già presenti
permettono di apprezzare uno
stile non rituale, di cui vogliamo
mettere in evidenza almeno due
aspetti: l’attenzione alle buone
pratiche, ovvero ai casidi succes-
so italiani (pochi ma veri) che
possono essere replicati con faci-
lità, aprendola stradaalleemula-
zione spontanee, e che possono
contribuire a creare un clima di
fiducia nonché l’avvio di proces-
si più ampi; la chiarezza negli
obiettivi, con una scadenza tem-
porale, il 2001: 15 laboratori e
corsi universitari dedicati a que-
ste tecnologie, 5 centri di eccel-
lenza, 40 centri multimediali, 1
computer ogni 25 studenti nelle
primarieeogni10nelleseconda-
rie, 900 mila ore di formazione
per docenti, formazione profes-
sionale specialistica per 150 mila

addetti, corsi di alfabetizzazione
e di inclusione,12portalie12in-
cubatori, imprese nate dalle uni-
versità, ricercatori che passino
dalla ricerca alle aziende, svilup-
podelnuovomercatoetc.

Infine, la terzaeforsepiùsigni-
ficativa ragione di soddisfazione
riguarda l’annuncio importante
e per nulla scontato che il Piano
avrà la fondamentale sostanza di
una consistente disponibilità
economica, almeno2000miliar-
di.Dotazione che siottiene dedi-
candovi una quota pari a fino il
10% dei ricavi derivanti dalla
concessione delle licenze Umts
(terza generazione di telefonia
cellulare). Scelta saggia, che dà
un significato più pregnante al-
l’utilizzo di queste risorse, peral-
tro già caldeggiata tempo addie-
trodall’AutonomiaNetwork.

Attenzioneperò.OracheilPia-
no è stato presentato, si deve fare
di tutto per non deludere le
aspettative. La strategia degli an-
nunci-truffa in questo campo

non paga: gli operatori del setto-
re, che hanno un orologio inter-
no accelerato rispetto a quello
comuneechegiàtendonoadiffi-
dare della politica, sarebbero ce-
leri e spietati nel rinfacciare le
promosse non mantenute. Se
non vogliamo trasformare que-
sta ricchezza in un autogol, alle
parole devono seguire i fatti, le
proposte devono essere attuate
rapidamente.

Prendiamo il caso delle risorse
umane. La mancanza di figure
professionali adeguate stadiven-
tando (non solo in Italia, viste le
discussione accesissime che ha
provocato negli Stati Uniti e in
Germania) una vera e propria
emergenza, un collo di bottiglia
per la crescita delle imprese.Non
si possono dunque aspettare i
tempi ordinari della formazione
professionale: le aziende devono
essere messe nelle condizioni di
fare subito, di formare il proprio
personale, reperendolo soprat-
tutto al Sud. Laddove le imprese

nonsianoingradodifaredasole,
vanno approntati rapidamente
servizi ad hoc, capaci di interfac-
ciarsi con la logica e la cultura di
questo settore, distantemillemi-
glia dai bizantinismi burocratici
dominanti nel sistema della for-
mazione.

Un’altra priorità è l’alfabetiz-
zazionedimassa.Perunesercizio
pieno e consapevole dei diritti di
accesso e di cittadinanza oggi
non è possibile prescindere dal-
l’autonomia e dalla competenza
dellesingolepersonenell’usode-
gli strumenti e delle tecnologie
della comunicazione. Le poche
campagne lanciate finora sono
state promosse da enti non pub-
blici, spesso senza risorse econo-
miche. Oggi si devono mettere
queste iniziative spontanee a si-
stema, con mezzi e strategie ade-
guate. Ed è possibile farlo in po-
chi mesi. Sono solo due esempi.
Sufficienti però a mostrare che la
politica dei due tempi, in questo
caso non funziona: Amato mo-

stridi farseguirealleparoleifatti,
per esempio trasformando il Fo-
rum per la Società dell’Informa-
zionedacentrostudiaveraepro-
pria cabina di regia delle opera-
zioni necessarie all’attuazione
delPiano.

Infine una considerazione ge-
nerale. In queste settimane è di-
vampato il dibattito, angoscian-
te e angoscioso, sulla ricerca
scientifica, che ormaipuòconta-
re solo sull’1,03% del Prodotto
Interno Lordo. Un dato che im-
pressiona,perchéponel’Italiatra
gli ultimissimi paesi industrializ-
zati in materia di investimenti
per la ricerca e l’innovazione.
Difficile pensare a una società
che eccelle nelle tecnologie della
comunicazione ma non si impe-
gnanellaricerca.

Se non si vuole perseguire la
strada della dipendenza tecnolo-
gica e della competitività basata
sui bassi salari invece che sulla
qualità, dal Governo deve venire
unascossa,ancheviolenta,usan-

do tutti gli strumenti disponibili
per incentivare la ricerca, a parti-
redalle levefiscali: le impreseche
investono nell’innovazione de-
vono poter godere di automati-
smi diversi da quelli del passato,
troppo poco specifici. Dev’essere
riconosciuto l’investimento in
nuovi macchinari, ma anche e
forse soprattutto in innovazione
organizzativaecreativa.

Per concludere, il Piano del
Governo – se attuato - è fonda-
mentaleperdarealsistemapaese
una maggior capacità competiti-
va nella scena globale. Il motivo
per cui ci interessa la posizione
dell’Italia non è dare a poche in-
dividualità brillanti e fortunate
la possibilità di arricchirsi a di-
smisura, ma perseguire un mo-
dello di società in cui «si produce
di più per redistribuire di più e
renderetutti ingradodiprodurre
ancorameglio»,diviveremeglio,
di ampliare i diritti, di dare mag-
gioriopportunitàoccupazionali,
ma anche culturali: una società
coesaesolidale,oltrechecompe-
titiva.

* vicepresidente nazionale
dell’Autonomia Tematica

Network

** presidente di Agenzia
Sviluppo Nord Milano

L’INTERVENTO

SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE, UN PIANO FONDAMENTALE
ALESSANDRO GENOVESI * FABIO TERRAGNI **


